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1. Introduzione 
           

Prima di dare avvio al mio intervento vorrei ringraziare la Presidente del Forum, Jadranka 
Radovanić, per avermi invitato a questo incontro e soprattutto per gli stimoli continui che nel corso 
di questi anni ci ha sempre offerto, al fine di migliorare le pari opportunità nei diversi ambiti 
(politici, economici, istituzionali) nei quali le donne devono avere l'occasione di esprimersi. 
Un saluto particolare anche alla Segreteria del Forum e alla Cciaa di Ancona che svolge un ruolo 
continuo di supporto al Forum stesso e si fa carico, attraverso i suoi dirigenti e funzionari, di portare 
avanti le tematiche che interessano la macro-regione dell’Adriatico e dello Ionio. 
Gli interventi che si sono succeduti nel corso della mattinata hanno offerto lo stimolo per effettuare 
una serie di considerazioni sul ruolo che il “secondo sesso” (per ricordare il famoso testo di Simone 
de Beauvoir) può svolgere nell’ambito delle società moderne. 
Proprio ieri sono stati diffusi i risultati di una ricerca condotta dall’OCSE sull’imprenditoria 
femminile, dalla quale emerge che in Italia sono numerose le donne che sono impegnate in prima 
linea nella conduzione di imprese, nonostante la crisi economica porti a ridimensionare il numero 
complessivo delle attività imprenditoriali. Purtroppo le notizie vanno però sempre analizzate 
attentamente e come in ogni cosa si riscontra anche il “rovescio della medaglia”. L’Italia in questa 
classifica nell’ambito dei Paesi OCSE si piazza al secondo posto e viene subito dopo la Grecia, che 
come sappiamo in questo momento sta attraversando una difficile crisi economica. Par di capire che 
l’idea imprenditoriale non sempre è dovuta ad una scelta deliberata a priori, ma talvolta è legata 
anche ad uno stato di necessità che porta il genere femminile, non ancora pienamente integrato nel 
mondo del lavoro dipendente (e spesso tagliato fuori dalle attività più remunerate o, anche a parità 
di funzioni, viene pagato meno), ad “inventarsi” nuove attività, anche al fine di non farsi surclassare 
da persone meno meritevoli. 
Certamente negli ultimi decenni alcuni progressi si sono effettuati. Nel campo dell’istruzione le 
donne ottengono risultati superiori (si diplomano e si laureano prima degli uomini, anche con voti 
più alti), nella sanità si sono ottenuti progressi notevoli (difficilmente si muore di parto come 
accadeva nel passato). Tuttavia nel campo della politica, nelle istituzioni, nella economia sono 
ancora poche le donne che occupano ruoli importanti. 
La recente “legge Golfo-Mosca” n. 120/2011, che porta ad un riequilibrio delle quote di genere 
nell’ambito dei Cda delle società quotate in borsa, rappresenta certamente una tappa importante ma 
da sola non basterà se non si avvieranno comportamenti virtuosi tesi a valorizzare i migliori 
nell’ambito anche delle piccole e medie imprese, della rappresentanza politica, di quella sindacale, 
ecc. 



 
 

2. La legge di riforma delle Camere di commercio 
 
Nel corso del 2010 il d.lgs. n. 23 ha introdotto alcune modifiche all’ordinamento delle Camere di 
commercio che hanno portato ad una revisione generale degli Statuti. 
La Presidente Radovanić prima ci ricordava che in Croazia il numero di donne che presiedono le 
Camere dell'economia è ancora estremamente ridotto. Nel nostro Paese la situazione è peggiore: 
nessuna donna in questo momento presiede un Ente camerale ed è estremamente contenuto anche il 
numero di coloro che siedono nelle Giunte o nei Consigli camerali. 
Il d.lgs. n. 23/2010 cerca di modificare tale disparità introducendo una modifica al testo dell'art. 3 
della legge n. 580/1993 che prevede si debba “promuovere la presenza di entrambi i sessi negli 
organi collegiali delle camere di commercio, nonché degli enti e aziende da esse dipendenti.” Ne è 
derivata  la necessità di adeguare gli statuti camerali per recepire la norma. 
Ora, se è vero che alla data odierna tali adeguamenti sicuramente sono stati prodotti, non va tuttavia 
sottaciuto che non basta far entrare una certa percentuale di donne nell’ambito dei Consigli camerali 
per poter affermare che viene rispettato il principio delle pari opportunità. 
A livello locale, come del resto negli ambiti regionali o in quello nazionale, spesso si incide sulle 
scelte importanti per il territorio non semplicemente perché si è chiamati a ricoprire un ruolo 
all'interno di un consiglio in rappresentanza di un’associazione o di un partito, ma anche perché si 
viene nominati nell’ambito di società partecipate che gestiscono servizi primari. Tali indicazioni 
spesso avvengono per cooptazione, per nomine o altro e sono quasi sempre appannaggio del genere 
maschile. 
Ecco allora che, in sede di revisione degli statuti camerali, il principio della parità di genere 
dovrebbe essere applicato anche per le nomine nei Cda delle società partecipate, scrivendo un 
articolo che ne preveda il pieno rispetto, “soppesando” le cariche in relazione alla tipologia, al fine 
di evitare che le nomine femminili vadano ad essere applicate per le società meno strutturate (quelle 
che non prevedono nemmeno il gettone di presenza). 
È importante che tale principio venga recepito e inserito negli statuti. Se poi in futuro ci si rendesse 
conto che, anche se scritto, non trova piena applicazione, chi vorrà potrà sempre fare ricorso e 
appellarsi al giudizio della magistratura per dare concretezza alle norme sulla parità. 
 
 

3. “Fattore D: il ruolo delle donne nella crescita economica” 
 
Nell’ambito del mio intervento vorrei richiamare una attività che il Comitato per l’imprenditoria 
femminile della Camera di commercio di Ravenna ha condotto e presentato lo scorso anno. Si tratta 
di una ricerca, effettuata su di un certo numero di imprese (120 in totale, di cui 60 a conduzione 
femminile) della nostra  provincia, al fine di valutare le performance di tali aziende e analizzare se 
si riscontrano differenze o meno nel conseguimento dei risultati economici. 
La ricerca è stata commissionata allo Studio Giaccardi di Ravenna, che ha impostato una serie di 
interviste ed ha analizzato i bilanci presentati presso il nostro Ente camerale da parte delle aziende 
che sono entrate e a far parte del campione. 
Allego alla presente comunicazione alcune delle slides che sono state formulate in occasione della 
presentazione delle studio, effettuata il 9 giugno delle scorso anno1, e mi soffermo solamente sui 
risultati della ricerca. 
È emerso, come del resto si è constatato in analoghe ricerche effettuate a livello internazionale, che 
i dati di bilancio delle aziende a conduzione femminile sono risultati migliori rispetto alle altre 
aziende. Si tratta di un elemento importante, soprattutto perché la ricerca è stata effettuata anche in 
anni di crisi economica, in cui risulta certamente più difficile l’ottenimento di risultati positivi. 
Pare quindi di poter condividere l’opinione sulla base della quale la parità di genere non deve 
                                                 
1Per un’analisi più dettagliata si fa rinvio a quanto è stato pubblicato sul nostro sito 
(www.ra.camcom.itwww.ra.camcom.it ), nell’ambito della sezione dedicata all’imprenditoria femminile. 



derivare solo dalla applicazione di un principio democratico (perché diversamente avremmo una 
rappresentanza sbilanciata), ma anche da un criterio di convenienza: se le aziende a conduzione 
femminile sono “più performanti” delle altre e ottengono risultati d'esercizio migliori, perché non 
investire anche sulle donne assumendole o chiamandole a ricoprire cariche? 
 
 

4. Considerazioni conclusive 
 
La ricerca su “Fattore D” condotta a Ravenna ci ha consentito anche di mettere in luce i possibili 
ostacoli che andrebbero rimossi per facilitare il pieno inserimento del genere femminile nel mondo 
del lavoro e far sì che anche l’Italia si avvicini al raggiungimento degli obiettivi occupazionali 
previsti per il genere femminile dall’Agenda di Lisbona. 
Non solo il part-time in certi momenti della vita può facilitare la conciliazione fra impegni di lavoro 
e impegni famigliari. Come avviene già da tempo nei Paesi nordici andrebbe incentivato 
maggiormente il ricorso al telelavoro, l’utilizzo del web e in generale la diffusione massiccia degli 
strumenti informatici. La moderna società dei servizi nella quale viviamo ci consente di sfruttare 
nuove potenzialità, di essere facilmente connessi e di operare quindi anche ad orari non consueti, in 
vista del conseguimento di determinati risultati. 
Naturalmente anche un buon sistema di welfare (che aiuti non solo le famiglie con bambini piccoli 
ma anche quelle con anziani da accudire) aiuta a facilitare l’inserimento lavorativo femminile, ma 
certamente anche ai datori di lavoro si richiede nuova inventiva e un nuovo modo di organizzare il 
lavoro, meno ancorato a schemi tradizionali e più orientato al risultato. 
Per l’imprenditoria femminile poi andrebbe ripensato anche lo strumento del credito, così 
importante soprattutto nella fase di avvio o di implementazione di nuove attività. I banchieri 
dovrebbero ricordare che spesso le donne imprenditrici sono risultate più solvibili e più rispettose 
degli impegni presi con gli istituti finanziari che prestano il denaro. 
In sintesi possiamo affermare, a chiusura del nostro intervento, che se vogliamo una società nella 
quale uomini e donne possano competere su di un piano di pari opportunità sarà necessario 
investire, a tutti i livelli, sul merito. Quando arriveremo a fare applicare tale principio non sarà più 
necessario utilizzare quote rosa, ma i più bravi avranno la possibilità di far valere le loro 
competenze e di essere scelti per i posti più ambiti. 
 
 
 
 
 
 
 
(*) Segretario Generale della Cciaa di Ravenna (Italy) 
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Composizione del campione qualitativo  

Criteri di selezione  imprese femminili  

• Scelta preferenziale per le imprese femminili “esclusive”, in secondo ordine “forti”, in terzo “maggioritarie”  

• Scelta preferenziale per le imprese con capitale sociale e numero di addetti più elevati  

• All’interno di ogni settore economico particolare attenzione rivolta a differenziare e rappresentare le singole tipologie di attività 

• Aziende con completezza dei dati di bilancio per le 6 annualità in esame 

Criteri di selezione  imprese non femminili  

• Selezione di realtà il più possibile simili e vicine a quelle femminili già selezionate, per quanto riguarda  

– tipologia di attività economica, valore della produzione, capitale sociale, numero di addetti. 
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60 
Imprese 

femminili 

60 
non 

femminili 
120 

Totale 

10 aziende (di cui 5 femminili)  

per ciascuno dei 12 settori di attività 



Analisi dei bilanci dal 2004 al 2009 di 120 imprese  

• Fatturato 

• Costi del personale 

• Valore aggiunto 

• Reddito operativo 

• Risultato ante imposte 

• Immobilizzazioni immateriali  

• Immobilizzazioni materiali 

• ROI (Return on Investment) 

• ROE (Return on Equity) 

• LEVERAGE (Rapporto di indebitamento)   
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Finalità  Scoprire se e in quale misura le imprese femminili sono più performanti, 
in quali settori di attività e per quali classi di valore della produzione  

= imprese 
femminili (IF) 

= imprese non 
femminili (NF) 

*Il valore medio è dato dalla sommatoria di tutti i valori registrati per una singola 

variabile (ad esempio, la somma di tutti i fatturati 2007 delle imprese femminili 

del manifatturiero) diviso il numero di valori osservati (in questo caso il numero di 

imprese femminili del manifatturiero per le quali è disponibile il fatturato 2007) 

720 bilanci  



Quadro sinottico 1 

Risultati per tipologia d’impresa 
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Fatturato 
Variazione  media annua 

+ 3,7% - 1,4%  

Costi del personale 
Variazione  media annua 

+ 9,1% + 4% 

Valore aggiunto 
Variazione  media annua 

+ 7,8% + 3,4% 

Reddito operativo 
 

Rapporto % rispetto al valore  
della produzione  
 
 

Imprese con valore positivo  

5,8%  3,8% 

Risultato ante imposte 
 
Media annua su valore della  
produzione 
 

Imprese in utile 

4%  1,5%  

84,4%  80,7%  

83,4%  77%  

Immobilizzazioni materiali  
Variazione  media annua 

+ 17%  + 19%  

Immobilizzazioni immateriali  
 

Variazione  media annua 
 
 

Rapporto % rispetto al totale  
delle immobilizzazioni 

+ 24%  - 1,2%  

14,1%  13,2%  

ROI (Return On Investment) 
Valore medio annuo  

6%  6,4%  

ROE (Return On Equity) 
Valore medio annuo  

10,7%  10,4%  

Leverage (rapporto di indebitamento)* 
Valore medio annuo  

11,3  11,7  

Per le imprese femminili risultati  
e performance migliori rispetto a quelle maschili  

per 11 voci su 13 
*** 

In 5 casi la differenza è più che doppia. 

= valori più elevati  
per le IF rispetto alle NF 

* In questo caso un valore più basso è migliore  rispetto al più alto 

= valori più che doppi  
per le IF rispetto alle NF 

= valori più elevati  
per le NF rispetto alle IF 

= valori più che doppi  
per le NF rispetto alle IF 

LEGENDA: 



Immobilizzazioni immateriali  
 

Variazione  media annua 
 
 

Rapporto % rispetto al totale  
delle immobilizzazioni 

Immobilizzazioni materiali  
Variazione  media annua 

Risultato ante imposte 
 
Media annua su valore della  
produzione 
 

Imprese in utile 

Reddito operativo 
 

Rapporto % rispetto al valore  
della produzione  
 
 

Imprese con valore positivo  

Quadro sinottico 2 

Risultati per classe di valore  

della produzione 
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Fatturato 
Variazione  media annua 

Costi del personale 
Variazione  media annua 

Valore aggiunto 
Variazione  media annua 

ROI (Return On Investment) 
Valore medio annuo  

ROE (Return On Equity) 
Valore medio annuo  

Leverage (rapp. di indebitamento) 

Valore medio annuo  

Risultati molto positivi per le IF con valore della produzione  
< 2 mln di euro, con valori superiori in 11 casi su 13  
sia nella fascia ‘0,5–2 mln’ che in quella ‘<0,5 mln’ 

 
Risultati significativi  per le IF anche nelle altre due fasce,  

con valori più elevati:  
- in 7 casi su 13 nella classe ‘2-10 mln’  

- in 4 casi nella classe ‘>10 mln’ 

> 10 
mln € 

2-10 
mln € 

0,5-2 
mln € 

<0,5 
mln € 

> 10 
mln € 

2-10 
mln € 

0,5-2 
mln € 

<0,5 
mln € 

= valori più elevati  
per le IF rispetto alle NF 

= valori più che doppi  
per le IF rispetto alle NF 

= valori più elevati  
per le NF rispetto alle IF 

= valori più che doppi  
per le NF rispetto alle IF 

LEGENDA: 



Immobilizzazioni immateriali  - Variazione  media annua 
 

                                                             - Rapporto % rispetto a tot. Immob. 

Risultato ante imposte - Media annua su valore della produzione 
 

                                               - Imprese in utile 

Reddito operativo - Rapporto % rispetto al valore della produzione  
 

                                      - Imprese con valore positivo  

Quadro sinottico 3 

Risultati per settore di attività 
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Fatturato - Variazione  media annua 

Costi del personale  - Variazione  media annua 

Valore aggiunto - Variazione  media annua 

Immobilizzazioni materiali - Variazione  media annua 

ROI (Return On Investment) - valore medio annuo 

ROE (Return On Equity) - valore  medio annuo  

Leverage (rapp. di indebitamento) - valore medio annuo 

Imprese femminili al TOP in 7 settori su 12,  
in particolare in alcuni ritenuti «maschili» come: 
- Costruzioni (valori superiori in 13 casi su 14);  

- Attività finanziarie, assicurative e immobiliari (12 casi) 
- Trasporti e magazzinaggio (11 casi). 

= valori più elevati  
per le IF rispetto alle NF 

= valori più che doppi  
per le IF rispetto alle NF 

= valori più elevati  
per le NF rispetto alle IF 

= valori più che doppi  
per le NF rispetto alle IF LE

G
EN

D
A

: 



Team del progetto Fattore D Ravenna 

• Iniziativa promossa e diretta da 
– COMITATO PER  LA PROMOZIONE DELL’IMPRENDITORIA FEMMINILE della Camera di 

Commercio di Ravenna 

• Coordinamento e supervisione 
– Paola Morigi, Segretario Generale Camera di Commercio di Ravenna 

– Fabiola Licastro, segreteria tecnica del COMITATO PER LA PROMOZIONE  
DELL’IMPRENDITORIA FEMMINILE e Responsabile del Servizio Statistica, Prezzi, Protesti, 
Brevetti e Marchi della Camera di Commercio di Ravenna 

• Ideazione, sviluppo e realizzazione del progetto a cura di G&M Network Srl in 
collaborazione con Studio Giaccardi & Associati 

– capo progetto: Lidia Marongiu 

– capo analista: Andrea Zironi 

– ricercatori: Marco Gambi (analisi di desk, dei bilanci e interviste), Stefania Deiana (analisi di 
desk), Michela Parziale (progetto strumenti, interviste ed elaborazioni), Daniela Verlicchi 
(analisi di desk e dei bilanci), Andrea Zironi (progetto strumenti, elaborazioni e redazione 
rapporti) 

– Gestione e redazione blog: Chiara Scattone 

– Sviluppo web http://ravenna.fattoredonna.it/ : Vito Lioce 

 

• Con il sostegno della Fondazione Cassa di Risparmio di Ravenna 
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